Napolitano: «La Resistenza non è di una sola parte,
il 25 aprile ci unisca tutti»
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 “La Resistenza e i valori da questa scaturiti, in particolare quelli espressi nella Costituzione repubblicana, non sono solo di una parte, ma sono un patrimonio comune, che deve essere condiviso e festeggiato da tutti”. 

 È il pensiero del capo dello Stato, Giorgio Napolitano, espresso davanti all'ossario dei partigiani caduti in Val Sangone, dove ha reso onore ai 98 caduti durante la resistenza piemontese.
 «Voglio dire che l'importante è che ci si unisca, quest'anno, nella giornata del 25 aprile, per celebrarlo in qualsiasi modo e in qualsiasi luogo; per celebrare l'una o l'altra delle componenti della Resistenza».
 Occorre celebrare la festa del 25 aprile -ha detto il presidente della Repubblica- con la dovuta attenzione e il contributo di tutte le componenti che parteciparono alla lotta di liberazione nazionale «senza svalutare e diffamare, come purtroppo è accaduto e ancora accade, l'esperienza partigiana, il cui contributo, piaccia o non piaccia, fu determinante per restituire dignità, indipendenza e libertà all'Italia».  

 Il presidente, che il 25 aprile sarà a Mignano Montelungo, in provincia di Caserta, ritorna ancora, come gli scorsi anni, alla necessità di uno sforzo «per ricomporre in spirito di verità la storia del Paese e per giungere a un comune sentire storico».
 In questo senso, ha proseguito Napolitano, «furono decisivi, in questa lotta, l'eroismo delle formazioni partigiane ma anche la componente popolare, che fu rappresentata dalle sofferenze e dalle atrocità inflitte alle popolazioni civili», che, comunque, si distinsero per la loro solidarietà attiva con il movimento partigiano.
 «Non fu di minore importanza la componente militare», ha ricordato ancora il capo dello Stato, con i soldati «che non si piegarono ma combatterono eroicamente e si unirono alle formazioni partigiane».
 Infine, da non dimenticare il contributo del nuovo esercito italiano che Napolitano ricorderà proprio a Mignano Montelungo e «l'odissea dei 600mila militari italiani internati in Germania che respinsero ogni lusinga, rifiutando l'adesione al regime repubblichino».
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